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Don Benedetto
Il realismo politico
nell'opera di Croce

Lo storico, in cattedra all'Università per stranieri di Perugia,
anticipa i contenuti del suo intervento al convegno da domani a UniBa:

al centro le contraddizioni nel pensiero del filosofo napoletano

dz Salvatore Cingari

egli anni della
Grande Guerra Be-
nedetto Croce en-

N fatizza la politica
come forza e lo
stato come poten-
za rispetto alla
connessione con

la morale. La valorizzazione della
politica come forza lo spinge anche
a difendere la cultura tedesca dalla
germanofobia dilagante dopo lo
scoppio del conflitto, dato che in
questa vedeva sfavillare un'idea di
"unità sociale" coniugata alla mo-
dernizzazione, una Kultur non anco-
ra intaccata dall'edonismo an-
glo-francese e, appunto, l'idea dello
stato come potenza.
Le accuse all'esercito tedesco di

aver distrutto opere d'arte o aver vio-
lato i diritti della popolazione civile,
rivelavano per Croce un fondo pro-
pagandistico: non si dava infatti, a
suo avviso, una guerra giusta porta-
ta avanti per motivi "ideali", ma sem-
pre guerre di interessi. Non erano
da contestare, peraltro, soltanto le
visioni umanitarie e pacifiste, ma an-
che l'imperialismo, velleitario e pari-
menti astratto. Lo stesso nazionali-
smo, scriverà a Francesco Coppola,
inizierà a interessarlo quando ab-

bandonerà la retorica a sfocio dan-
nunziano per prendere la via più rea-
listica della rivista Politica, a cui per
breve tempo, infatti, collaborò
(1919), nel tornante cronologico di
massima torsione conservatrice del
suo posizionamento politico.
Per Croce non c'è conflitto fra eti-

ca dell'intenzione ed etica della re-
sponsabilità. I mezzi utilizzati per la
salvezza della patria non possono es-
sere giudicati allo stesso modo che
se servissero per motivi personali. Il
fine non giustifica il mezzo, perché
il mezzo è il dato e il fine è il voluto
che si giustifica in se stesso. In que-
sta interpretazione di Machiavelli
che viene distinto dal machiavelli-
smo deteriore, c'è da un lato il rifiu-
to del moralismo antipolitico ma c'è
anche quello di una politica spregiu-
dicata sul tipo di quella perseguita
dal fascismo nella sua ascesa al pote-
re. Un eclatante banco di prova di ta-
le approccio teorico - come vedre-
mo, però, non privo di interne vulne-
rabilità - fu il delitto Matteotti. Ho
avuto già modo di sottolineare (Die-
tro l'autonarrazione. Benedetto Cro-
ce fra Stato liberale e Stato democra-
tico, Mimesis, 2019) come Politica in
nuce del 1924 sia da leggere come il
tentativo di interpretare il fascismo
attraverso Machiavelli: come enfasi,

cioè, sui diritti della forza contro le
spinte antagonistiche del sociali-
smo e la cedevolezza dei liberali
troppo spesso condizionati da ideo-
logie democratiche. In tal senso per
Volpe Croce ebbe un ruolo impor-
tante nell'alimentare aspetti della
mentalità dei giovani all'inizio del
ventennio. Nella prima edizione di
Politica in nuce, uscita poco prima
dei tragici fatti sfociati con l'assassi-
nio del leader socialista, nel primo
paragrafo intitolato al "senso politi-
co", si sosteneva l'impossibilità di
un dualismo fra morale pubblica e
morale privata. Per la salvezza dello
Stato non si poteva mancare alla fe-
de data e compiere assassinamenti,
malvagità o simili "bricconate", solo
che poi il filosofo scriveva anche
che se si giudicava necessario com-
piere un assassinio, appunto, per la
salvezza della patria, esso non era
più considerabile tale. Nell'edizione
del '31 viene tolto "assassinamenti"
e in una parentesi si specifica che i
delitti son necessari ma non a fini
personali e per soddisfare la propria
sete di potere. Qui, assieme al pas-
saggio all'antifascismo, è anche
chiara la fragilità di un impianto che
può essere piegato in qualsiasi dire-
zione, potendosi ad esempio am-
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mantare il tornaconto personale
dell'ideale supremo della salvezza
della patria. Per gli stessi fascisti il
delitto Matteotti poteva rientrare
nelle azioni lecite dal punto di vista
dell'etica della responsabilità.
Quando in Politica in nuce Croce

parla delle violazioni morali come il
non tenere fede a un patto, risuona-
va certamente, in lui, un episodio
fondamentale del suo immaginario
storico e civile e cioè la rottura dei
patti con cui il cardinale Ruffo mas-
sacrò i patrioti napoletani suoi pri-
gionieri nel 1799. È interessante che
nel testo del 1887 sulla Pimentel egli
considerasse spregevole l'atto non
tanto in sé quanto per il sentimento
sadico con cui fu compiuto, mentre
nel 1896, forse anche a seguito di un
carteggio con D'Ancona al tempo
del saggio sulla Pimentel, sosteneva
che la violazione di quel patto viola-
va il diritto come sfera morale uni-
versale. Nel saggio del 1914 su astrat-
tismo e materialismo politici, inve-
ce, tornava alle tesi del 1887, critican-
do Bismark non per la falsificazione
del dispaccio di Ems ma per il com-

piacimento con cui narrò la frode. Il
1896 era in effetti il momento in cui
interpretava il marxismo in senso -
diremmo - kantiano (oggi potrem-
mo dire: normativo), mentre nel
1914 era rientrato nella dimensione
moderata e quindi più realpolitica
del 1887.

Sarà il consolidarsi della dittatura
fascista - con il suo passaggio all'an-
tifascismo - e poi l'avvento del nazi-
smo, a far concentrare Croce più sul
momento del trascendimento etico
della politica che su quello della sua
autonomia. La stessa Seconda Guer-
ra mondiale diventa non più guerra
di interessi, ma di ideali, in cui or-
mai - in un turbine di angoscia - non
gli è più possibile augurarsi la vitto-
ria del proprio paese. È molto inte-
ressante come il filosofo, però, nel
nuovo dopoguerra, riprenda gli ac-
centi realpolitici del tempo della
Grande Guerra. La sua contrarietà
ai trattati di pace con il sacrificio del-
le colonie, lo portano a riattivare la
critica nei confronti della tendenza
anglosassone di ammantare di valo-
re ideale le guerre nascondendo il

proprio interesse particolare. An-
che i tribunali per i crimini di guerra
non sono sostenibili a suo parere, da-
to che attribuiscono ad una delle
parti un crisma di superiorità mora-
le che non può essere rivendicata da
nessuno.

Tale decostruzione crociana del
discorso democratico riprende la
critica di tre decenni prima nei con-
fronti dell'interventismo democrati-
co e della tedescofobia e riveste una
indubbia attualità, potendosi appli-
care direttamente all'ideologia
odierna dell'esportazione della de-
mocrazia e della demonizzazione
del nemico geopolitico in quanto
portatore di un'ideologia autorita-
ria. D'altra parte, però, questa pole-
mica svelava ancora una volta come
dietro l'argomentazione realpoliti-
ca si nascondesse anche il patriotti-
smo ottocentesco del filosofo. A
fronte del patriottismo inglese, in-
fatti, Croce - con ben minore reali-
smo che per la questione dei trattati
- parlava della missione civilizzatri-
ce italiana in Africa e del volto non
imperialistico del nostro coloniali-
smo: insomma una sublimazione fi-
losofica del mito del bravo italiano.

411 II filosofo
Un celebre ritratto
di Benedetto Croce
(1866-1952) al lavoro
nel suo studio a Napoli
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